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entre si discute ancora intorno ai
confini di applicazione dell’articolo
18 dello Statuto dei lavoratori, un
esercizio utile potrebbe essere provare
a ragionare, con uno sguardo da Sud,

su quanto accade nel mercato del lavoro in Italia. Vista
da un’area "periferica" la questione della
reintegrazione nel posto di lavoro manifesta intera la
sua valenza simbolica e tutta la sua fragilità.
Prendiamo ad esempio una regione come la Calabria:
l’ultimo rapporto sull’economia regionale della Banca
d’Italia conferma che il numero di occupati si è
ulteriormente ridotto, il divario con il resto del Paese e
l’Europa nel tasso di occupazione si è allargato, la
disoccupazione è cresciuta in tutte le fasce di età,
attestandosi su livelli particolarmente elevati tra i più
giovani e, tra questi ultimi, è cresciuta l’incidenza dei
«Neet», i ragazzi che né studiano né lavorano. Il
sistema imprenditoriale è talmente frammentato che
l’ambito di applicazione dell’articolo 18 da queste
parti si configura come una sorta di riserva indiana: il
98% delle unità locali delle imprese ha meno di 15
addetti.

n un contesto del genere la discussione
sull’alternativa tra reintegrazione o risarcimento

appare veramente lontana, decontestualizzata,
talvolta pretestuosa. Di maggiore interesse ed utilità
potrebbe semmai risultare una riflessione più ampia
su come creare un "ambiente" in grado di agevolare la
propensione all’assunzione da parte delle imprese e
l’emersione di forme di lavoro irregolare, spesso
pericolosamente contigue a fenomeni di criminalità
organizzata. Con un po’ di gusto del paradosso,
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potrebbe dirsi che, da queste parti, per promuovere il
lavoro non servono "politiche del lavoro", ma buone
politiche industriali, fiscali, creditizie, ambientali, dei
trasporti e, non di meno, anche buone politiche
organizzative delle amministrazioni pubbliche. Senza
di queste le politiche del lavoro si traducono (si sono
tradotte) in puro impiego di risorse senza alcuna
ricaduta positiva. Assumere questo punto di vista
significa incominciare a prendere sul serio almeno
due questioni.

a prima riguarda in che modo e misura il tessuto
di regole che oggi disciplina le relazioni di lavoro

possa o debba tener conto della diversa maturità dei
sistemi imprenditoriali locali o settoriali al fine di
agevolare strategie di innovazione industriale in grado
di assicurare occupazione. Dal punto di vista del
giurista, si tratta di inventare modelli e tecniche
normative in grado di garantire che livelli omogenei di
garanzia possano coesistere con la differenziazione e
l’adattamento funzionale delle regole di gestione dei
rapporti di lavoro al contesto produttivo, senza
determinare una competizione al ribasso tra territori.
L’argomento è scottante e anch’esso, come l’art. 18, ad
alto rischio di conflittualità tra le parti, ma esperienze
in tal senso, pur con tutti i limiti, sono già state
conosciute e altre stanno lentamente maturando.
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er il passato, può ricordarsi la stagione della
programmazione negoziata: il porto di Gioia

Tauro, da tutti ora considerato un punto nevralgico
per lo sviluppo del Mezzogiorno, è nato anche grazie
alla coraggiosa ma contestata stipulazione nel 1999 di
un contratto d’area che prevedeva innovazioni in
materia di flessibilità gestionale, modulazione
salariale per i nuovi assunti, garanzie di formazione
per professionalità del tutto assenti al territorio. Per il
presente, si può ricordare il Protocollo con le misure
per lo sviluppo economico e il lavoro per la Provincia
di Trento del 12 aprile 2014, che tenta di coniugare in
un quadro unitario l’azione incentivante delle
autorità pubbliche (anche sul piano fiscale, riducendo
in modo selettivo l’Irap e l’addizionale Irpef) con
quella delle parti sociali. Tali esperienze dimostrano
che la differenziazione anche territoriale o settoriale
delle regole può non risolversi in una generica
richiesta di flessibilità, a condizione però di essere
correlata e di risultare funzionale ad una coerente e
condivisa strategia di sviluppo locale. In questa
prospettiva, di grande aiuto è la valorizzazione del
ruolo e della funzione della contrattazione di secondo
livello, al fine di consentire interventi in deroga
rispetto alle previsioni del contratto nazionale.
Pertanto, è necessario sollecitare le parti sociali a
cambiare passo e metodo, al fine di riportare il
conflitto nell’alveo di modelli negoziali e istituzionali
di tipo partecipativo. Altro e diverso è invece il tema
della derogabilità delle norme di legge ad opera del
contratto collettivo, di primo o secondo livello. Anche
questo è da ripensare in profondità, dal momento che
la tutela del singolo lavoratore non richiede una
necessaria uniformità di disciplina e l’uniformità di
disciplina non sempre si traduce in tutela del singolo.
Basti pensare alla rigidità della disciplina delle
mansioni in contesti aziendali dinamici.

a seconda questione riguarda la necessità di
sostenere la sfida competitiva delle imprese

promuovendo l’innovazione di processo e la qualità
del prodotto, piuttosto che la riduzione del costo del
lavoro. Nel mercato globale, continuare a giocare al
ribasso significa rinunciare al futuro dell’azienda e ciò
vale ancora di più per le produzioni innervate nelle
rughe di questo Paese (agrifood, imprese creative e
culturali, artigianato artistico e di qualità, filiera
turistica, tanto per fare degli esempi), che sono poi le
più appetibili sul mercato estero. Per restare alla
Calabria, una recente ricerca sul campo, in fase di
avanzato svolgimento, ha consentito di evidenziare
un nucleo significativo di piccole imprese fortemente
orientate all’innovazione di processo e di prodotto e
ai rapporti commerciali con l’estero con forti
aspettative di crescita nonostante il periodo di crisi.
Si tratta di imprenditori che si muovono con
singolare spirito pionieristico, ma che trovano
essenzialmente tre difficoltà: l’incomprensione
(prima ancora delle complicazioni) da parte della
pubblica amministrazione, l’inadeguatezza delle
strutture materiali ed immateriali, l’impossibile
accesso al credito e l’assenza di qualificazioni
professionali adeguate.

ur tra le difficoltà le esperienze positive non
mancano, segno che condizioni ambientali

migliori potrebbero fare molta differenza.
Interessante, ad esempio, l’esperienza di una piccola
azienda calabrese, Ecoplan, che produce pannelli
ecologici (per pavimenti, pianali e casseforme)
riciclando, tra l’altro, pannolini dei bambini, vasetti di
yogurt e soprattutto la sansa delle olive, materiale di
scarto che certo non manca in una zona ad elevata
produzione di olio. Pannelli a loro volta totalmente
riciclabili. Green è dunque anche manifattura, non
soltanto energia, a patto di investire nella ricerca. Ma
si possono egualmente ricordare le iniziative di una
miriade di produttori agricoli che giocano la loro sfida
competitiva coniugando produzione tradizionali e
nuove tecnologie: il settore enologico ne è la
dimostrazione evidente, con il recupero di vigneti
dimenticati e l’inserimento in azienda di figure
professionali altamente qualificate. Peraltro, proprio
per le aziende agricole la legislazione più recente
cerca di incentivare strumenti di organizzazione a
rete, forme innovative di occupazione dei lavoratori,
come l’assunzione congiunta, anche promuovendo
una riorganizzazione friendly dei sistemi ispettivi e di
controllo. La domanda reale è dunque come sostenere
questo tessuto, che nello spirito individuale degli
imprenditori incontra un potente fattore di sviluppo
ma anche un limite significativo, quando non
accompagnato da interventi pubblici selettivi mirati
alla qualità della crescita. Insomma, la discussione
sulla legge di riforma del mercato del lavoro è una
buona occasione per ragionare sul serio sul lavoro
che c’è e su quello che non c’è in regioni periferiche
del nostro Paese, e soprattutto per promuovere una
rinnovata attenzione verso i fattori di contesto che
rendono più efficace l’azione imprenditoriale.
Purché non ci si lasci fuorviare dalla battaglia
sull’articolo 18. Visto dal Sud, appare un dibattito
molto, molto lontano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

P

L

francesi ci stanno dando una lezione: le grandi tematiche
della bioetica attuale (la procreazione eterologa, l’utero in
affitto, l’omoparentalità per via artificiale o adottiva, la
trascrizione automatica di atti di nascita eterologa
avvenuta all’estero) sono da diversi mesi oggetto di un

vigoroso dibattito pubblico, attivato da diversi movimenti, ma al
quale – archiviata la fase supponente e dirigista anche in queste
materie che così cara è costata al Partito socialista e al presidente
Hollande – sta contribuendo non poco lo stesso Governo della
Gauche, sia nominando commissioni di studio particolarmente
qualificate (prive della timidezza che ormai contrassegna il nostro
Comitato nazionale di Bioetica), sia attraverso interventi espliciti
da parte di uomini politici di primo livello. Come quello dello
stesso primo ministro Manuel Valls. In un’intervista a "La Croix"
(di cui "Avvenire", in solitudine qui in Italia, ha dato ampia notizia
sabato 4 ottobre), Valls ha affermato che il no alla maternità
surrogata è una «scelta inflessibile» non solo del governo, ma
dello stesso presidente Hollande e che la Francia pensa di
contrastare la maternità surrogata anche a livello internazionale,
attraverso opportune azioni diplomatiche, per indurre i Paesi
dove l’utero in affitto è legale a vietarne il ricorso a cittadini
stranieri, per stroncare in tal modo ogni tentazione di «turismo
procreativo». Non c’è male, se consideriamo che in Italia il
governo ha evitato di pronunciarsi su questioni bioetiche assai
serie, ma purtroppo ora meno scottanti (come la
regolamentazione dei centri di procreazione assistita pronti,
dopo l’infausta sentenza della Corte costituzionale, a praticare
l’eterologa), e ha rimandato ogni decisione in merito
direttamente al Parlamento. 
Come andranno le cose Oltralpe è difficile a prevedersi: non a
caso il coordinatore della Manif pour tous, cioè del movimento
che ha tenuto instancabilmente viva la polemica contro ogni
manipolazione della vita, è tutt’altro che tranquillo. Non ha
affatto torto, se si considera con quanta arroganza i fautori di una
bioetica "liberale" (come Irène Théry), invece di entrare nel
merito delle questioni, continuano a smussarle, insistendo nel
dire che il riconoscimento legale di nuove forme di famiglia e di
procreazione sarebbe solo questione di tempo e di «maturazione»
della pubblica opinione: come se il dibattito (per esempio in
merito al diritto alla procreazione artificiale a carico di una coppia
di donne) fosse riducibile al contrasto tra "conservatori" e
"progressisti"  (e quindi tra "cattolici" e "laici") o, per usare
vecchie, ma efficaci espressioni di Umberto Eco, tra "apocalittici"
(terrorizzati dalle nuove tecnologie) e "integrati" (coloro che
invece ne sarebbero entusiasti). Non è così, come dimostra la
petizione contro l’utero in affitto, nuova forma di servaggio
femminile, pubblicata da "Libération" (e di cui, ancora una volta,
solo "Avvenire" si è per ora incaricato di informare i lettori
italiani) e firmata da numerose personalità di area laico-socialista. 
Dovrebbe essere chiaro, per chi riesca a togliersi gli occhiali
dell’ideologia, che la questione non ha in prima battuta uno
spessore religioso, ma antropologico e che la lotta contro la
mercificazione del corpo femminile e delle nascite dovrebbe
essere  percepita come dovere di tutti e non solo dei credenti.
Eppure, incredibilmente, molti continuano a non capirlo, a
partire dallo stesso presidente della nostra Corte Costituzionale,
che in un’infelice intervista volta a giustificare la nota sentenza
con cui la stessa Corte ha fatto cadere il divieto della procreazione
eterologa, ha voluto sottolineare  (da, ha detto, «cattolico»!) come
egli abbia ritenuto un diritto umano fondamentale quello di poter
aver comunque un figlio, quindi anche attraverso gameti
"donati". Che purtroppo tali "donazioni" siano assai spesso un
rozzo trucco, che nasconde cospicue remunerazioni, che il diritto
all’identità del nascituro da eterologa venga in tal modo
pesantemente leso, che attraverso questi artifici si apra la porta a
pratiche indirette, ma non perciò meno gravi, di eugenetica, che
con la liberalizzazione della procreazione eterologa si stia
creando, anzi già si sia creato, un mercato procreativo, tanto più
sconcio quanto più nasconde profitti, interessi e svariate forme di
sfruttamento, manipolando perfino le espressioni linguistiche più
elementari (la più clamorosa delle quali è quella di
«donatore/donatrice di gameti a  pagamento»!), di tutto questo il
governo socialista francese sembra che cominci ad accorgersene,
manifestando una forte intenzione di reagire. In Italia è arrivato il
momento di riconoscere, per onestà intellettuale, quanto anche
la Francia laica e socialista – dopo la lacerazione al suo stesso
interno a causa della introduzione di forza del matrimonio gay –
stia facendo i conti con le grandi questioni di bioetica e ci stia
sopravanzando su temi cruciali. Dovrebbe essere occasione per
noi tutti, e soprattutto per politici e intellettuali, di severi esami di
coscienza.
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I Regole territoriali e innovazione nelle imprese le vere sfide

IL JOBS ACT VISTO DALLA «PERIFERIA» DEL MEZZOGIORNO

Il Sud che cerca lavoro
guarda oltre l’articolo 18

di Antonio Viscomi

Bioetica, l’Italia rifletta sulla svolta della Gauche

LA LEZIONE FRANCESE
SULL’UTERO IN AFFITTO
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di Francesco D'Agostino

Serve una riflessione più ampia su come
creare un "ambiente" in grado di agevolare la

propensione all’assunzione da parte delle
imprese e l’emersione di forme di lavoro

irregolare, spesso pericolosamente contigue
a fenomeni di criminalità organizzata

oma, fine di settembre. Le gelaterie
con le vasche colme di sorbetti co-

lor pastello, tutti in fila, e la pallina sul
cono che subito comincia a squagliar-
si, nella giornata calda. I piccioni che,
nell’attimo in cui non passa nessuno,
volano a abbeverarsi alle fontane. Un
leggero vento che agita, piano, le chio-
me delle palme. E la luce poi, che ra-
diosa luce su Trinità dei Monti, in que-
sta fine di settembre. Sembra che qual-
cuno abbia dato una festa. Nella folla
sbracciata dei turisti si indovina qual-

che milanese: la borsa dell’ufficio, la
cravatta che stringe e l’aria stordita da
questa rapinosa fine estate romana.
Noi siamo di quelli che la sera tornano
a Milano. Il Frecciarossa ci aspetta sul
binario, col suo enigmatico muso da
serpente. Esce adagio da Termini, si la-
scia dietro la città, e finalmente corre.
250 all’ora, 300. Troppo veloce per di-
stinguere le case. Tra i viaggiatori, in
molti ci si assopisce. Cominciano le gal-
lerie. Il nero dei tunnel e le nostre fac-
ce nei finestrini, specchiate. Firenze.
Gallerie e gallerie ancora – immagini il
treno che illumina con i suoi occhi gial-
li le tenebre sotto alle montagne. 
Finché, ed è quasi finito l’Appennino, il
Frecciarossa sbuca da una galleria e di
colpo, quanto prima fuori era nero, ora

oltre al finestrino è tutto bianco. Una
bolla di nebbia densa e improvvisa, sor-
ta come un fantasma dalla terra umida
e già più fredda dei primi lembi della
pianura, in questa fine di settembre.
Molti accanto a me dormono. Io guar-
do, zitta e affascinata. Neanche due o-
re fa, il sole glorioso del Mediterraneo.
E adesso più né case né campi, né uo-
mini. Invece l’allargarsi di una improv-
visa sonnolenza, come se quel vapore
bianco imperativamente ordinasse:
dormi, riposa anche tu, in questo tem-
po del niente. 
Questo treno corre troppo per cullare,
come facevano i treni di una volta. I
miei occhi restano aperti sul nero di u-
na galleria ancora. E sole invece ades-
so, sulla grande pianura. Benché sotto

a un cielo velato. È un altro sole, già
nordico, in un autunno che si annun-
cia peraltro gentile. Un altro mondo: i
margini delle ombre più vaghe e il buio
umido che ci abbraccia, nel tramonto
che avanza.
Saluti sul marciapiede della Centrale il
treno dal muso di serpente che, impas-
sibile nel suo acciaio, fa finta di niente.
Quella bolla bianca di nebbia ti è rima-
sta invischiata addosso come un velo.
E te la senti attorno, e non c’è modo
di scrollarla dalle spalle. Un treno per
l’autunno, hai preso in verità in que-
sto pomeriggio di settembre; e hai il
dubbio che non sia ottobre ma il tuo
autunno, che ti si allarga intorno ine-
sorabilmente.
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in un giorno
come gli altri

di Marina Corradi

Quel treno che sbuca nell’autunno dell’esistenza


